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1. Introduzione

La presente tesi di laurea breve si pone lo scopo di prendere in esame l’influsso inglese sulla lingua italiana nel campo informatico, che è oggigiorno molto forte in tutto il mondo. La lingua inglese è la lingua internazionale, che ha penetrato maggiormente anche nel vocabolario informatico sia nella sua forma originaria sia nella forma adattata al sistema morfologico italiano.

La prima parte di questa tesi è dedicata all’arricchimento lessicale in generale, ai modi dell’adattamento della lingua straniera. Si tratta dei prestiti non integrati, prestiti integrati, falsi amici e anche dei calchi. Tutti questi adattamenti ovviamente fanno una parte importante di qualsiasi lingua.

Nel capitolo 3, ci occupiamo dell’integrazione dei prestiti inglesi nel sistema morfologico italiano, cioè in questo capitolo si tratta solo dei prestiti integrati oppure si può anche dire prestiti adattati. Vengono descritti diversi tipi di derivazioni italiane dei prestiti inglesi, che danno vita a sostantivi, aggettivi, verbi ecc. Una particolare attenzione si presta anche alle parole composte e a certe categorie dei prestiti, che appaiono nel linguaggio informatico con più frequenza.

In seguito, il capitolo 4 è dedicato allo sviluppo dei prestiti inglesi nell’informatica. Quarant’anni fa il linguaggio italiano cercava di tradurre tutti i vocaboli e termini stranieri nel modo parola per parola, però negli ultimi anni si conservano soprattutto le forme originarie delle parole straniere nel campo informatico, adattandosi meno al sistema morfologico, perché la tecnologia va avanti troppo velocemente.

Nel capitolo 5, vengono analizzate le parole informatiche inglesi, che si trovano nei testi italiani informatici. Ci sono dei termini non adattati, che sono penetrati nell’italiano nella loro forma propria e che rappresentano la maggior parte di tutti i prestiti nel linguaggio informatico. Poi ci sono anche dei termini, che si sono adattati alla morfologia italiana grazie alle derivazioni italiane e nella nostra lista non mancano neanche alcuni calchi, che tra l’altro non si usano più molto spesso nel linguaggio informatico italiano.

2. Arricchimento lessicale

2.1. Lingue a contatto

Qualsiasi lingua è un insieme di parole che è esposto al contatto con le altre lingue nazionali. Il linguaggio non smette di evolversi mai, perché esso viene influenzato sempre dagli altri linguaggi e vice versa. Il contatto tra due lingue può causare sia l’integrazione completa nella lingua ricevente, cioè la parola che viene integrata nella lingua e non sembra di essere straniera, oppure si vede subito, che la parola non proviene dalla lingua ricevente, quindi non ha subito le regole della morfologia della lingua ricevente.

Il fatto che le lingue cambino come risultato di contatti tra persone, indica che non smetteranno mai di evolversi. La lingua si arricchisce non solo formando le parole nuove ma anche usando le parole straniere prese in prestito dalle altre lingue e così la lingua si sviluppa per sempre. Può anche accadere che alla parola originalmente formata nella lingua propria pure usata da tanti anni si sostituisce una parola straniera e quella lì scompare dall’uso. Per esempio elaboratore, parola presa dall’ambiente tecnico, è stata sostituita con la parola inglese computer.

Come si sa, in ogni epoca ogni cultura ha trovato la sua lingua. Ora l’era tecnologica attinge dall’inglese.

Superare barriere linguistiche produce un arricchimento del patrimonio linguistico, e rintracciare il momento del prestito ed il modo in cui avviene l’assimilazione, finisce col diventare un’analisi socio-storica delle due culture linguistiche.

Come è già successo con l’invasione del latino durante la conquista romana, e con l’infiltrazione del francese durante la conquista normanna, attualmente è l’inglese che si impone nel mondo.
 L’influsso inglese sull’italiano non si vede tanto fino al XVII secolo, invece nel XVIII esso comincia a farsi sentire. L’afflusso di parole inglesi continuerà nel secolo successivo e assumerà dimensioni rilevanti. In particolare negli ultimi decenni, in seguito alla posizione di primo piano in cui si vengono a trovare gli Stati Uniti.
 Troviamo che la terminologia mondiale di scienza, finanza, tecnologia, musica, sport, informatica è in gran parte anglo-americana.

2.2. Le parole inglesi nell’italiano

Fra le lingue romanze l’italiano è senza dubbio quella che appare maggiormente all’influenza dell’inglese. L’italiano riesce a sfruttare bene le risorse nell’arricchire il suo vocabolario e nell’aprirsi alla modernità. Negli ultimi decenni anglicismi si usano più nei mezzi di comunicazione di massa che nella lingua di tutti i giorni. Si usa piuttosto in certi ambienti scientifici, tecnici o socioculturali. 

La massa di angloamericanismi appare piuttosto nei nuovi mezzi comunicativi personalizzati e immediatamente globalizzanti che sono legati al computer e all’Internet.
 Prima i computer servivano solo per il lavoro negli uffici. Però ormai in Europa quasi ogni persona possiede il computer a casa ed esso insieme con l’Internet è diventato una cosa insostituibile da cui tanta gente è dipendente.

L’uso degli anglicismi si è diffuso in Italia sia nel linguaggio letterario che nel parlato. Però le parole inglesi non appaiono solo in italiano, anzi l’inglese è diventata una lingua internazionale, che si usa in tutto il mondo, soprattutto nell’ambiente tecnico, rappresentato in particolare dai computer e dal mondo virtuale come l’Internet.

In più l’italiano è una lingua molto simile all’inglese, perché circa il 60% del lessico inglese è di base romanza, quindi molti anglicismi si assimilano facilmente nel sistema italiano. Poi ambedue le lingue sono parzialmente analitiche, quindi i prestiti si inseriscono facilmente nel sistema morfologico italiano senza che un adattamento diventi necessario.

2.3. Adattamento dei prestiti nell’italiano

Ogni prestito linguistico  proviene sempre da qualche lingua straniera. La lingua ricevente prende la parola straniera in prestito e la modifica adattandola al suo sistema. È anche possibile che il prestito non rispetti le regole grammaticali della lingua ricevente e rimanga immutato. Il livello dell’adattamento dei prestiti dipende anche dal tipo della lingua ricevente, e cioè se è flessibile, sintetica, analitica ecc.

La lingua italiana è una lingua flessibile, quindi quasi tutte le parole straniere si possono adattare secondo la loro fonologia, morfologia, ortografia e semantica. La forma fonologica del prestito può essere  costituita a base dell’ortografia o della pronuncia del modello. Il primo caso si può dimostrare sugli esempi come bus /‘bus/, tunnel /‘tunnel/, tram /‘ tram/, spray /‘sprai/.
 Dall’altra parte, come si può notare bene, la forma fonologica dei prestiti più recenti è fondata sulla pronuncia (privacy /‘praivasi/, computer /’kompjuter/, mouse /’maus/).

L’adattamento morfologico dei lessemi imprestati può essere primario o secondario. I cambiamenti primari avvengono nel processo dell’assimilazione di un prestito al sistema della lingua ricevente, in questo caso l’italiano. Ci sono tre tipi della sostituzione morfologica: la sostituzione di grado zero; sono i prestiti senza morfemi legati (in inglese golf – golf  in italiano), la sostituzione parziale, i prestiti con morfemi legati non conformi al sistema morfologico della lingua ricevente (in inglese contain-er – contain-er in italiano) e alla fine la sostituzione completa, che avviene quando i morfemi legati della lingua donatrice, l’inglese, vengono sostituiti con quelli della lingua ricevente, cioè italiano (in inglese jungle – giungla in italiano, in inglese kangaroo – cangura in italiano).

Nella fase secondaria il prestito è completamente integrato nel sistema ricevente e partecipa alla formazione delle parole che vi vige. Però nell’italiano moderno, la tendenza verso l’adattamento morfologico è diventata debole perché, come si è già menzionato, queste due lingue possiedono le relative somiglianze lessicali e strutturali, quindi non ce n’è tanto bisogno.

Un altro tipo dell’adattamento è l’adattamento ortografico. Avviene in tre modi: la conservazione della grafia originale, l’adattamento della forma grafica del prestito al sistema ricevente e la formazione della grafia secondo la pronuncia. Nell’italiano è più frequente il primo caso. Per esempio le parole come computer, mouse, show, baby sitter hanno la loro forma originaria. 

L’ultima forma dell’adattamento è l’adattamento semantico. Solo il significato delle parole si prende in prestito, non il significante.

2.4. Tipi di prestiti

Il prestito è un fenomeno molto importante che riguarda i contatti tra le lingue. “Il prestito è in rapporto con il bilinguismo, che è la situazione in cui gli stessi parlanti sono portati a usare due lingue secondo l’ambiente e le circostanze.”

Protagonisti del prestito sono i vocaboli, che possono essere presi nella loro forma originaria (bar, film, leader) oppure possono essere modificati per corrispondere alla fonologia e alla morfologia dell’italiano, per esempio treno, bistecca sono tratti dall’inglese train, beefsteak.

I prestiti che sono adattati alla fonologia e alla morfologia dell’italiano vengono chiamati prestiti integrati, tra tanti di questo tipo bisogna menzionare almeno la parola come rosbif  in italiano e roastbeef in inglese. Qualche volta accade che sia coinvolta solo una parte della parola presa in prestito (folclore da folklore, familismo da familism, gol da goal), in cui l’adattamento riguarda solo la sostituzione grafica.
 In realtà così si cerca di mantenere la pronuncia della lingua ricevente e si cambia solo l’aspetto grafico delle parole. 

Un altro tipo di prestiti sono prestiti non integrati, che si distinguono per la loro forma immutata, per esempio bar, film. 
 

L’anglicismo in italiano ovviamente non è stabile e nel tempo cambia aspetto; al prestito completamente adattato, cioè prestito integrato, si sostituisce il prestito integrale che dal punto di vista morfologico non ha subito alcun tipo di adattamento. Oggigiorno questo tipo di prestito domina la scena degli anglicismi in italiano. Sono le parole, che mantengono nella loro grafia la forma originaria (stop, whiskey, computer, software, show).
 I prestiti di questo tipo appaiono soprattutto nell’ambiente informatico, dove le parole straniere raramente rispettano le regole morfologiche italiane, e sono infatti piuttosto le parole usate in collegamento con l’Internet. Tra tanti di questo tipo bisogna menzionare le parole come junkmail, spam, firewall, spider, ecc.

In più i prestiti possono essere distinti tra prestito di necessità e prestito di lusso. Il primo si ha quando si prende la parola e insieme il referente, un oggetto, un’idea, per esempio patata, parola haitiana giunta in italiano attraverso lo spagnolo; oppure caffè, dal turco; zero, dall’arabo; tram, computer, airbag dall’inglese. Invece il prestito di lusso ha un fine stilistico e di promozione sociale. Esso serve a evocare una civiltà, una cultura, un modo di vita considerati prestigiosi (leader, flirt, baby-sitter, week-end sono i vocaboli che potremmo sostituire con  capo, breve relazione amorosa, bambinaia, fine settimana). 

Si vede che i vocaboli ed espressioni inglesi fanno comodo per la loro brevità (boom, sexy, show).
 Il procedimento assimilativo dall’inglese all’italiano è l’economia nel senso di risparmio. 

I suoni vengono semplificati diminuendo il numero delle sillabe; divenuta ridondante, la desinenza del plurale viene perduta perché l’articolo sostiene il carico funzionale del genere e anche perché foneticamente è più consono all’orecchio italico.

2.5. I calchi

Un tipo particolare di prestito è il calco. Esso è in ogni senso un vero prestito, che invece sembra di essere la parola che appartenga alla lingua propria e non è straniera. I vocaboli vengono tradotti direttamente nella lingua ricevente e solo il concetto rimane immutato.

I calchi si possono dividere in calco semantico e calco traduzione. Il calco semantico si ha quando una parola italiana assume un nuovo significato di una parola di una lingua straniera. Il fenomeno si attua perché le due parole avevano in comune un significato oppure una somiglianza formale. Ad esempio la parola conforti, cioè comodità, ha assunto questo significato dalla parola inglese comforts, anche se la parola italiana conserva i suoi significati tradizionali. Invece la parola autorizzare, che un tempo significava “rendere autorevole”, ha cambiato il significato con quello di “permettere”; ciò è accaduto per l’influsso del francese autoriser.

Invece il calco traduzione è il tipo di calco, che traducendo un composto di una lingua straniera con le regole della morfologia italiana e gli elementi italiani si forma una parola composta che sembra di essere originalmente italiana. Ad esempio grattacielo riproduce l’inglese skyscraper (sky ‘cielo’, scraper ‘che gratta’).

2.6. I falsi amici

I cosiddetti “falsi amici” sono le coppie di parole che hanno la forma simile ma il significato diverso, quindi così si fa facilmente errore. Alcuni prestiti dall’inglese sono stati sottoposti alla pressione di parole italiane con significante simile. Tale pressione paradossalmente porta molto spesso la parola italiana ad acquisire anche il significato innovativo malgrado l’ovvio errore su cui si basa il procedimento.
 

Si possono trovare elenchi di queste parole non-equivalenti sia sui vocabolari bilingui che sui libri dei corsi di lingua, perfino in Internet. I falsi amici possono essere divisi in problematici e non-problematici. 

I falsi amici non-problematici sono le parole di forma simile o identica, ma sono facili da imparare, e non danno problemi per quanto riguarda la delimitazione del significato. Ad esempio la parola inglese Sale (“saldi”) e la parola italiana sale, sono incluse fra i falsi amici non-problematici, perché se un italiano vede SALE nella vetrina di un negozio inglese capisce contemporaneamente “sale” e “saldi”, pur sapendo che è inteso il secondo significato. Invece è molto più difficile fare lo stesso confronto tra espressioni organizzative come in fact e actually e i loro (falsi) corrispondenti infatti e attualmente.
 Questi falsi amici sono falsi amici problematici, perché le espressioni della seconda lingua, in questo caso l’inglese, che mostrano una somiglianza formale con quelle della madrelingua (italiano) fanno sembrare la lingua straniera più vicina e perciò apparentemente più “semplice da capire”. Quindi i parlanti sfruttano queste somiglianze per capire e imparare la nuova lingua. Raramente gli viene in mente che due parole che hanno la forma simile possano avere significati diversi. La somiglianza delle parole contemporaneamente aiuta ma anche provoca le incertezze oppure gravi errori.

L’abbiamo visto negli esempi sopra. In fact non significa infatti ma di fatto, però queste due parole si assomigliano e quindi si crea subito un errore. Lo stesso accade con la parola actually, che vuol dire insomma, ma si capisce come la parola attualmente.
3. Integrazione dei prestiti nel sistema morfologico italiano

3.1. Le derivazioni

Le parole straniere che entrano a fare parte di una lingua sono assoggettabili ai processi di formazione di parola che vigono nella lingua che le prende in prestito. La parola presa in prestito non sembra più straniera, perché ha subito il processo di derivazione secondo le regole di formazione di parole in italiano. Grazie alle derivazioni delle parole possiamo definire a quale categoria esse appartengono.

La categoria sintattica di una parola si riconosce secondo il suo suffisso. Tra i suffissi produttivi italiani che si aggiungono spesso agli anglicismi bisogna menzionare almeno –ista (suffisso sostantivale, per esempio barista, softwarista), –istico (suffisso aggettivale, folkloristico, golfistico), –aggio (suffisso sostantivale, brokeraggio, killeraggio)
. 

In più i prestiti inglesi frequentemente terminano in consonante, quindi subiscono un processo di riaggiustamento fonologico
 che consiste nella inserzione di consonante e cioè nel raddoppiamento della consonante finale della parola originale. Ad esempio la parola inglese stop si forma in italiano come stoppare, da format si forma  formattare e da snob si forma snobbare mentre si ha barista da bar, filmare da  film. 
Si vede che negli ultimi esempi la consonante finale non ha subito il raddoppiamento, perché  l’inserzione della consonante (il raddoppiamento della consonante finale della parola di base) avviene solamente a determinate condizioni. Il raddoppiamento avviene quando la consonante finale è un’ostruente, cioè un suono che viene definito come non sonorante. Perché si abbia il raddoppiamento della consonante, la presenza delle caratteristiche è necessaria ma, a volte, non sufficiente. Ad esempio il termine snob ha una serie di derivati (snobismo, snobista, snobistico) in cui il raddoppiamento non si verifica.

I prestiti, come si è visto, si adattano al sistema derivativo dell’italiano e le parole inglesi, una volta entrate nel lessico italiano, si comportano più o meno come le parole italiane; più in particolare, soggiacciono alle stesse regole di formazione e alle stesse condizioni di buona formazione che vigono per l’italiano.

L’adattamento degli anglicismi al sistema derivativo italiano è conseguenza del fatto che queste due lingue sono dello stesso tipo. Sia l’inglese sia l’italiano sono le lingue prevalentemente suffissali e formano parole nuove tramite suffissi che godono di una stessa proprietà.

Entrambe le lingue sono, dal punto di vista della formazione di parola derivata, lingue con testa a destra. “Nelle parole complesse, la testa è il costituente che ne determina la categoria lessicale e i tratti distintivi sintattico-semantici.”
 In derivazione, sia quella prefissale che suffissale, la testa è il costituente di destra (ad esempio prefissazione: infelice, suffissazione: felicità). Si vede che nelle parole derivate la categoria della parola complessa si osserva della parte destra. Questa regola vale per tutte le lingue, ma non è universalmente valida.

Come vedremo nel capitolo successivo in italiano la generalizzazione della Testa a destra funziona solo per le parole derivate ma non per le parole composte.

3.2 Le parole composte

Come è noto, i composti dell’italiano sono delle costruzioni abitualmente a due costituenti. Tali costituenti sono ‘parole’, cioè formazioni che hanno anche vita indipendente, possono stare da soli in una frase. Invece i derivati sono caratterizzati dal fatto di avere almeno un costituente affissale, cioè un morfema come ad esempio il suffisso –istico che non può stare da solo in una frase, ma deve aggiungersi ad una parola.

I costituenti formati dalle due parole si possono unire insieme come due nomi; o un nome e un aggettivo; o un nome e una parte invariabile; o un nome e un verbo; o due verbi. Ad esempio capolavoro, dopopranzo, portasigarette.
 Queste parole composte sono parole tipiche dell’italiano.

Gli anglicismi vengono utilizzati per formare parole composte dando origine a quelli che si chiamano i composti misti. Tali composti possono essere di due tipi: il tipo italianizzante con testa a sinistra come pensione baby, perché come si è già menzionato prima i composti italiani subiscono la regola della Testa a sinistra. Però esiste anche un altro tipo dei composti, che viene chiamato anglicizzante, con testa a destra come per esempio baby pensionato.

Si è visto che le parole straniere, in questo caso gli anglicismi, non vengono prese in prestito solo come parole singole ma possono entrare a far parte del lessico dell’italiano anche nella forma di parole composte (talk-show, best seller, blue-jeans, new wave).

In più anche le forme composte hanno, oltre al prestito, il calco. Nel settore  della composizione il calco è maggiormente visibile. La parola composta presa in prestito dall’inglese viene tradotta direttamente nell’italiano con le regole della morfologia italiana, così essa non sembra più di essere straniera. Ad esempio la parola fine settimana era formata dalla parola inglese weekend, area depressa da depressed area, cartoni animati da animated cartoons.
  Come si può notare i calchi di questo tipo sono costruiti in italiano in obbedienza alla regola della testa a sinistra. 

3.3. I prestiti e le loro categorie

I prestiti integrati rispettano la morfologia italiana, quindi i forestierismi derivano secondo la categoria a cui appartengono e grazie ai loro suffissi si riconosce la loro categoria sintattica. La maggior parte dei prestiti sono i sostantivi, che appaiono nella lingua italiana più che le altre categorie, poi anche molti prestiti sono i verbi e gli aggettivi.

Occupandoci della differenza principale tra i due sistemi sostantivali, in questo caso tra l’inglese e l’italiano, scopriamo che soprattutto il loro genere e numero varia. Il genere inglese è in maggior parte naturale, perché l’inglese non ha le desinenze delle parole che determinino il loro genere, se è maschile o femminile. Solo il significato delle parole ci dice il loro genere. Ad esempio il genere grammaticale tra le parole inglesi come brother e sister non è riconoscibile, solo grazie al loro significato, cioè dal loro genere naturale sappiamo che brother è un maschio e sister una femmina. Invece in italiano il genere è grammaticale, cioè esso si riconosce soprattutto secondo la desinenza delle parole. Fratello termina con la desinenza –o, che è la desinenza maschile, sorella termina con –a, la desinenza femminile. 

Siccome la categoria del genere in italiano è diversa da quella in inglese, non c’è la regola per assegnare ad un prestito il suo genere. Però il fattore dei prestiti più forte sembra la tendenza maschile (il computer, il monitor, il mouse, il CD, il bar).

Per quanto riguarda il numero del sostantivo la formazione del plurale presenta certe difficoltà. In italiano la desinenza del sostantivo nel plurale cambia nelle certe forme. Dipende anche dal genere del sostantivo. Invece nell’inglese il plurale si forma tramite il suffisso –s. Quindi le parole inglesi prese in prestito possono avere il plurale invariabile dei sostantivi terminanti in consonante (i computer, i film), ma anche si adopera il plurale in –s. Qualche volta può accadere che lo stesso sostantivo si usi in ambedue le forme plurali (i film, i films).

Si può notare che i sostantivi presi dall’inglese possono mantenere la loro forma originaria, invece i verbi devono per forza subire un adattamento che consiste del morfema –are (stoppare, upgradare, formattare, resettare), perchè nell’italiano i verbi si coniugano a differenza dell’inglese in cui i verbi sono immutati tranne la terza persona singolare nel tempo presente.

Gli aggettivi dell’italiano rimangono non adattati. Hanno la stessa forma per il genere e anche per il numero (gli incubi dark, i quadri top).

Alla fine gli avverbi e le interiezioni costituiscono un gruppo di prestiti assai ristretto.

4. Lo sviluppo dei prestiti dell’informatica

4.1. Gli anni Cinquanta e Sessanata – l’inizio della cultura dell’informatica

 Il termine informatica è stato formato dal termine francese informatique
, che è nato nel 1962, però poi tutta la terminologia dell’informatica è stata costituita dalla lingua inglese. Lo sviluppo più visibile dell’informatica è iniziato negli anni Cinquanta e Sessanta. Gli elaboratori elettronici sono entrati nelle maggiori aziende e negli uffici semplificando il lavoro degli impiegati e anche accelerandolo. In quella epoca il vocabolario italiano non prendeva in prestito molto spesso le parole straniere dell’informatica, ma le traduceva come i calchi. Per esempio il termine calcolatore elettronico si usava in quel tempo invece del termine inglese computer, però alcuni anni dopo l’ha sostituito completamente la parola computer e il calco  calcolatore elettronico è sparito dalla lingua italiana. 

In quegli anni apparivano anche i vocaboli inglesi già non traducibili, la cui traduzione non veniva più così tanto cercata. Per esempio le parole inglesi input e output, che significano rispettivamente “introduzione dei dati” oppure “immissione” e “emissone dei dati”
, non si sono adattate nella morfologia italiana e sono rimaste nella loro forma originaria. Oppure anche le parole hardware e software sono i termini che non si sono modificati secondo la morfologia italiana. 

Già negli anni Sessanta esistevano alcune parole prese in prestito che si sono adattate, ad esempio inputare oppure softwarista
.

4.2.Gli anni Settanta e Ottanta

In questo periodo informatizzarsi sul personal computer (questo termine inglese era usato almeno dal 1979, poi anche veniva usato nell’acronimo PC) è diventata una necessità per la gente erudita. Oltre a personal computer sono nati dei termini diffusi in tutto il mondo, anche in Italia. C’è bisogno di menzionare gli esempi come  file, data-base, word-processing, word-processor.
 Questi termini specifici non adattati al sistema morfololgico italiano sono comparsi negli anni Settanta e Ottanta e venivano usati automaticamente dalla gente. 

L’origine delle parole inglesi non si percepiva più, le parole straniere prese in prestito venivano usate da tutti come se fossero italiane.

4.3. I prestiti dell’informatica di oggi

Come già detto sopra oggigiorno il mondo dei computer è penetrato già in quasi tutti i paesi sviluppati nel mondo. Quindi anche il linguaggio dell’informatica, cioè in maggior parte la lingua inglese, è diventato abbastanza conosciuto tra la gente. Siccome i parlanti lo usano lavorando sul computer, questo linguaggio è penetrato anche nella vita normale e si usa senza che nessuno se ne accorgesse.

Nell’informatica italiana i termini inglesi appaiono molto spesso nella forma integrata, non integrata oppure nella forma dei calchi. Oggi secondo la nostra opinione esistono più prestiti non adattati, che vengono usati soprattutto sull’Internet, per esempio spam, hacker, mailing list, e-mail,  perché la tecnologia va avanti così velocemente che non vale la pena di tradurre in italiano tutti i nuovi termini che entrano nell’informatica.

I prestiti adattati sono ad esempio  formattare, settare, printare, processare e sortare.

Come già detto sopra, ci sono delle parole che prima erano tradotte in italiano come i calchi, però con il passar degli anni quei calchi hanno sostituito le espressioni inglesi nella loro forma originaria. Ad esempio disco rigido ha sostituito la parola inglese hard disc, oppure schermo ha sostituito display, scanner ha sostituito lettore ottico, laptop ha sostituito portatile.

Però ci sono delle parole inglesi che non trovano equivalenti sostitutivi, per esempio le parole modem, font, mouse (il calco topo oppure topolino sembra molto scherzoso), joystick, fax ecc.

5. Gli anglicismi nell’informatica

5.1. Il linguaggio informatico italiano

Nella lingua speciale, in questo caso nella lingua dell’informatica, la terminologia è elemento dominante per descrivere la varietà dei concetti del campo specifico, però statisticamente è meno presente nei testi scientifici del lessico della lingua comune in quanto costituisce circa il 10-20% dei lessemi dei testi specialistici.

Il linguaggio informatico subisce molto spesso dei cambiamenti, esistono anche doppi termini che designano lo stesso oggetto o lo stesso concetto. Questo vuol dire che nell’informatica italiana vengono usate due espressioni sia italiana sia inglese. Ad esempio disco fisso, oppure disco rigido – hard disk, videoscrittura – word processor, base dati – database.

Come si è già menzionato prima la terminologia inglese nel settore informatico è diffusa in tutto il mondo. Questi forestierismi nel campo dell’informatica vengono chiamati internazionalismi
, perché vengono usati in larga misura anche nelle altre lingue del mondo. Per esempio i prestiti dall’inglese, che sono molto conosciuti tra la gente sono: computer, memoria, monitore, processore.

5.2. La morfosintassi della lingua dell’informatica

La morfosintassi della lingua informatica italiana rispechia fedelmente i meccanismi portati avanti per tutte le lingue speciali in generale. Essa è in maggior parte costituita dalla nominalizzazione che consiste nel trasformare i verbi nei sostantivi. “La nominalizzazione permette di esprimere sinteticamente le informazioni presenti in un’intera frase. ”

Grazie alla nominalizzazione dei verbi la frase è molto più semplice e principalmente più corta, quindi si tratta anche dell’aspetto economico del linguaggio informatico.

Ad esempio la frase con la nominalizzazione: attendere la visualizzazione dell’archivio prevale sulla frase corrispondente: attendere finché l’archivio non sarà visualizzato.

Un altro fenomeno della morfosintassi della lingua informatica è la riduzione delle preposizioni che nello stile della comunicazione tra gli specialisti viene considerata inutile e ridondante. Ovviamente non tutte le preposizioni vengono eliminate ugualmente nei testi. Le preposizioni che vengono eliminate più delle altre sono la preposizione di e la preposizione per. 

Ad esempio il termine nome stampante per nome della stampante, oppure disco archiviazione dati per disco per archiviazione dei dati.

Analizzando la lingua informatica in italiano, accanto al lessico non possiamo trascurare un altro piano linguistico molto importante, e cioè la morfosintassi, il cui ruolo è qui piuttosto minore, però non del tutto insignificativo.

5.3. I prestiti dall’inglese non adattati

I prestiti non adattati, oppure possiamo chiamarli anche non integrati, fonologicamente e morfologicamente costituiscono il 15% di tutto il lessico specialistico informatico.
 Ovviamente nella lingua italiana comune il numero di tali prestiti è molto più basso, ma possiamo anche vedere, che questa percentuale dei prestiti non integrati nella lingua informatica non è così alta come avremmo pensato.

Però se paragoniamo la quantità dei prestiti non adattati e dei calchi nel linguaggio italiano, l’influsso inglese si presenta come elemento dominante. Il linguaggio dell’informatica si sviluppa così velocemente, che correntemente ci sono tanti termini speciali, soprattutto non adatatti. Può accadere, che quelli più recenti non si trovino ancora neanche nei dizionari italiani. 

5.3.1. I sostantivi non integrati

Prima prendiamo in esame i sostantivi del gruppo dei prestiti non integrati. 

Backspace – significa in italiano arretramento, si scrive con la b maiuscola. Ad esempio Premere Backspace per eliminare testo a sinistra del punto di inserimento. In più notiamo che Backspace non viene introdotto dall’articolo. 

Backup – oppure salvataggio e neanche con questo termine si usa l’articolo. Per esempio lo possiamo osservare nella frase successiva: Il modo migliore è quello di usare un programma di backup. 

Bookmark – di genere maschile, per formare il plurale, a volte si aggiunge il suffisso –s, e cioè il suffisso inglese del plurale, ma ci sono dei prestiti che al plurale restano immutati, come si può osservare anche in questa frase: Eccoci ad un nuovo appuntamento dei bookmark con alcune segnalazioni sparse sul mondo del web design.

Browser – termine il cui genere è maschile come nel caso di quasi tutti i prestiti inglesi. Però esiste anche il calco di questo termine motore di ricerca. Questa parola inglese non adattata rimane immutata nel plurale. Ecco l’esempio: Nuovi browser e nuove funzionalità per esplorare il web; programmi, per Windows e per Mac OS X che aprono gli occhi agli internauti verso nuove esperienze …
Click – è una parola non adattata di genere maschile e . Ecco l’esempio: ... il ‘click’ del mouse (la pressione di uno dei suoi tasti) viene ricevuto e interpretato in accordo con le istruzioni fornite dal programma che si sta utilizzando. 

Client – sostantivo di genere maschile e del plurale immutato. Lo possiamo osservare nella frase successiva: ...sul server per abilitarlo su tutti i client, oppure nelle sezioni relative ai client che ...
Cookie – questo termine non è conosciuto molto bene tra la gente la quale non si interessa tanto dei computer. Cookie vuol dire letteralmente biscottino, ovvero un file inserito nell’applicazione base del Navigator di Netscape. Ecco l’esempio, grazie a cui possiamo osservare, che questo termine è di genere maschile e in più nel plurale si aggiunge il suffisso inglese ​–s. I Cookies sono piccoli file di dati spediti da un sito web al tuo browser web e registrati sul tuo hard disk. 
Cross-postings – vuol dire posta incrociata. Ad esempio: Evita il 'cross-postings'. Il genere di questo termine inglese è maschile e si usa nel plurale, quindi con il suffisso –s. 
Desktop – è di genere maschile. Ma esiste anche il calco piano di lavoro, che però non si usa molto spesso. Invece il termine originario desktop è diffuso nell’italiano abbastanza. Lo possiamo osservare nella frase successiva: ...cestino per i rifiuti, che è presente sullo sfondo del desktop, ovvero della schermata principale di Windows.

Dial-up – che in italiano significa connessione via modem e linea telefonica a un altro computer, non ha subito nessuna modificazione morfologica. Lo possiamo osservare in questa frase: Questo è vero in un ambiente all' interno di una LAN (Local Area Network, ossia una rete locale) ma in un ambiente dial-up (ossia in linea commutata), le cose sono differenti... 
Directory e subdirectory – queste due parole vengono usate meno dei loro calchi cartelle e sottocartelle, ma nei testi scientifici possono apparire anche questi termini inglesi non adattati nell’italiano. Nella frase successiva vediamo che questi prestiti non adattati non subiscono neanche il suffisso del plurale inglese. ...i file vengono conservati sul disco rigido organizzati in cartelle e sottocartelle (directory e subdirectory)... 
Download – la parola che si usa in Internet è download. In italiano vuol dire lo scaricamento oppure si può usare anche come il verbo scaricare, però nel linguaggio informatico non viene usato questo calco italiano quasi mai. Il sostantivo download è di genere maschile e lo vediamo in quest’esempio: È l’operazione inversa al download.
Driver – vuol dire dispositivo pilota. Questa parola è di genere maschile e al plurale rimane a volte immutata e a volte si aggiunge il suffisso inglese del plurale –s. Lo possiamo osservare in queste due frasi successive:  I driver fungono da interpreti tra il computer e un dispositivo quale il lettore CD-ROM. Se non hai trovato i drivers che stavi cercando... prova a chiedere qui.
Computer – questo termine è conosciuto da tutti molto bene. Negli anni Cinquanta e all’inizio degli anni Sessanta veniva usato il calco elaboratore elettronico, oppure solamente elaboratore. Il termine computer appare stabilmente in italiano dal 1964.
 Con il passare del tempo questa espressione italiana è sparita dal linguaggio dell’informatica e ora si usa solo il prestito inglese computer. Il genere di questo termine è maschile e nel plurale non si aggiunge il suffisso inglese –s.

E-mail – Possiamo usare anche il termine italiano posta elettronica. Qui nasce il problema di che genere sia questo prestito inglese. Il motivo di questo problema è che la parola e-mail può riferire alle tre indicazioni. La  prima indicazione esprime “il sistema  di trasmissione di dati che possiamo tradurre con posta elettronica”
, la seconda vuol dire l’indirizzo di posta elettronica e alla fine la terza indicazione esprime il messaggio inviato oppure ricevuto tramite posta elettronica. La terza indicazione viene molto spesso ridotta a mail. Nel primo caso non c’è dubbio che il genere sarà femminile, perché equivale con la parola italiana posta, il cui genere è ovviamente femminile. Nel secondo caso il genere può essere maschile, perché indirizzo è maschile e alla fine nell’ultimo caso questi due generi oscillano, perché lo possiamo capire in due modi diversi. Se usiamo il genere maschile, poi ci riferiamo alla parola messaggio, che è di genere maschile. Altri parlanti invece usano (e-)mail al femminile, perché si riferiscono alla parola italiana lettera, che è femminile.
  

File – questa parola inglese significa in italiano archivio. Questo sostantivo è di genere maschile e nel plurale non si aggiunge il suffisso –s. Ecco la prova: ...le icone per rappresentare i file, i menu, i box di dialogo. 
Font – è l’insieme dei caratteri stampabili, ha il genere maschile e il plurale mutato. Lo possiamo osservare nella frase successiva: Un font è un alfabeto disegnato in uno stile particolare. I font si applicano ai caratteri visualizzati sullo schermo e a quelli stampati.

Hacker – sono i pirati della Rete. Questo termine specifico è di genere maschile e non cambia al plurale. Lo possiamo vedere nella frase successiva: Agli esordi di Internet, gli hacker erano solo programmatori eccezionalmente bravi che si divertivano a infiltrarsi nei sistemi altrui, senza creare grande scompiglio. 
Hard disk – questa parola inglese si può usare anche come il calco disco rigido oppure disco fisso, quindi ci sono due termini per un significato. Però il termine originale hard disk è più frequente del calco.
 Nel plurale rimane immutato. Ecco l’esempio: Gli hard disk esterni sono ormai molto comodi, sia per il backup che per l'archiviazione portatile.
Hardware – un termine inglese che non si è adattato alla morfologia italiana, però si è adattato alla fonologia italiana. Lo possiamo osservare in questa frase: Sappiamo però che il funzionamento di un computer non dipende solo dall’hardware ma anche, e in maniera determinante, dai programmi che il computer è in grado di eseguire, il cosiddetto software. In un certo senso, il software ‘dà vita’ all’hardware... 

Vediamo che nella parola hardware non si pronuncia h, perché nell’italiano questa lettera è muta. Lo possiamo provare grazie alla preposizione articolata, la cui forma è all’ oppure dell’ e queste forme si usano quando il sostantivo inizia con la vocale. In più hardware è di genere maschile. 
Head – in italiano testina. Questo termine non viene introdotto da articoli italiani e nemmeno cambia al plurale. Ecco la prova: Il testo all' interno dei tag <head> e </head> fornisce delle informazioni di alto livello riguardo il documento stesso, al browser web.
Home page – in italiano vuol dire pagina principale, in Internet si comporta nel plurale come la parola inglese perché si aggiunge –s. Spesso le persone parlano delle loro pagine personali come se stessero parlando di homepages. Il genere è femminile, cioè una rarità per i termini inglesi dell’informatica. Il genere coincide con il genere dell’equivalente italiano di un elemento di questa denominazione, cioè pagina. Lo possiamo vedere nella frase successiva: ...nella home trovi tutte le informazioni che ti servono per muoverti all’interno del sito... Possiamo anche accorgerci che esiste l’abbreviazione della home page che viene chiamata home ed è di genere femminile.

Input e output – sono le parole con cui non si usa l’articolo neanche si trasforma al plurale, perché esse sono i termini molto generali. Si vede nella frase successiva: Il mouse affianca la tastiera come dispositivo di input.... Quanto ai dispositivi di output, vengono subito in mente la stampante e lo schermo... 

Internet – è un fenomeno dell’informatica. Si scrive con la I maiuscula e non si usa l’articolo definito. Ovviamente non esiste il plurale, perché questo sostantivo è di massa. Ecco l’esempio: Sappiamo che Internet è una rete di computer... Windows 2000 permette di creare reti di computer che sfruttano al loro interno i protocolli e gli strumenti di comunicazione di Internet.
Joystick – è un termine specifico di genere maschile e nel plurale rimane mutato. Anche il joystick è un dispositivo di input concettualmente non troppo lontano dal mouse. 
Layout – è di genere maschile e si scrive con la L maiuscola. Ecco l’esempio: Quando compare la finestra Nuova diapositiva scegliere un Layout automatico e confermare con OK. 

Link – vuol dire collegamento tra documento in una rete informatica. È di genere maschile e nel plurale non si aggiunge il suffisso inglese –s. Lo possiamo vedere nella frase successiva: Così di solito la homepage di una societa' contiene il suo logo e i link di partenza per visitare il sito.

Mailbox – è una parte della memoria dove sono archiviati i messaggi e i testi inviati attraverso un sistema di posta elettronica. Mailbox è di genere femminile, perchè si percepisce come una casella postale, che è di genere femminile. In più nel plurale queto termine rimane immutato. Lo possiamo osservare in questa frase: Register.it ti offre le mailbox exchange per leggere e gestire la posta da pc e mobile.

Mailbomber – è la parola particolare usata in Internet. I cosiddetti mailbombers  sono le persone che inviano un’enorme quantità di posta per inondare le mailbox di altri utenti, costringendoli a sprecare molto tempo nel tentativo di smaltirla. Questo prestito non adattato è di genere maschile e nel plurale si aggiunge il suffisso inglese –s.  Ecco l’esempio: Comunque un attacco di un mailbomber è piuttosto pericoloso ...

Mailing list – significa lista postale. È di genere femminile come il suo equivalente italiano. Ecco la prova: I messaggi spediti a un indirizzo vengono automaticamente rispediti a tutti gli iscritti alla mailing list.

Menu – è una rappresentazione di una lista di opzioni che l’utente può selezionare posiziando il cursore o il mouse del computer.  È di genere maschile e nel plurale non si aggiunge il suffisso inglese –s. Si vede nell’esempio successivo: Sotto questa barra, la maggior parte delle finestre comprende una barra dei menu, attraverso cui accedere ai menu a discesa che permettono di impartire ...

Modem – è un acronimo di MOdulator-DEModulator, dispositivo che collega sistemi di comunicazione trasformando i segnali o gli impulsi in codici adeguati alla trasmissione in corrente alternata. Questa parola è di genere maschile come lo possiamo osservare in questa frase: Devi avere un modem per collegare il tuo computer alla tua linea telefonica ...
Monitor – questo prestito non adattato è di genere maschile e nel plurale non si aggiunge il suffisso inglese –s. Ad esempio:  Negli ultimi anni si stanno diffondendo monitor a cristalli liquidi anche per l’uso con computer da tavolo, in alternativa ai monitor tradizionali...

Mouse – questo termine non si è adattato nell’italiano, perché la sua traduzione topolino sembrerebbe un po’ scherzosa. Il suo genere è maschile ed è invariabile al plurale. Lo vediamo nella frase successiva: Anche il mouse è un dispositivo di input: attraverso appositi sensori ...

Mousepad – insieme con questa parola inglese si usa anche il calco italiano, tappetino. È di genere maschile. Ad esempio: Al movimento del mouse su un piano (molto spesso quello del ‘tappetino’ o mousepad) viene fatto corrispondere il movimento del puntatore nello schermo.
Personal computer – è elaboratore di ridotte dimensioni, facilmente ‘portabile’. Subisce le stesse regole come la parola computer, quindi è di genere maschile e nel plurale non si aggiunge –s alla fine della parola.  Ecco l’esempio: ... ve ne sono di molti tipi, dalle economiche schede sonore montate sui normali personal computer a vere e proprie stazioni dedicate usate in studi di registrazione professionali.

Provider – è una società o istituzione che fornisce l'accesso a Internet. È di genere maschile e non varia al plurale. Lo vediamo nella frase successiva: Di norma i provider richiedono il pagamento di una somma di denaro, non elevata, per usufruire dei loro servizi. 

Scanner – questa parola si potrebbe tradurre in italiano come analizzatore. È un dispositivo magnetico o foto-elettrico che trasforma ogni carattere. Il suo genere è maschile e nel plurale non cambia. Ad esempio: Leggi la guida sugli scanner di Kelkoo IT.
Server – anche quest’espressione è di genere maschile e nel plurale non si aggiunge nessun suffisso. Il server permette lo smistamendo delle funzioni e delle informazioni di una rete. Ecco un esempio:  Protocollo alla base del Word Wide Web che regola l'interazione fra i browser e i server che gestiscono e inviano i documenti ...
Schermo touch screen – è uno schermo sensibile al tatto. In questo caso queste parole composte si comportano come se fossero le parole italiane, perché la prima parola schermo è infatti italiana, quindi essa subisce automaticamente tutte le regole grammaticali italiane.

'Snail' mail – a questo termine si riferiscono le stesse regole come a mail. Scherzosamente viene chiamato 'snail' mail, ossia posta lumaca, che viene contrapposta a quella elettronica degli utilizzatori di Internet. Ecco l’esempio: Sapate cos'è una snail mail?
Spammer – questa parola si usa nel mondo di Internet. Vediamo che nel plurale si aggiunge il suffisso inglese –s ed è di genere maschile. Lo possiamo osservare nella frase successiva: Ci sono persone sulla rete che disturbano inviando un sacco di posta non richiesta. Stiamo parlando degli spammers.

Spamming oppure spam – questa parola vuol dire l’invio di un messaggio pubblicitaro fastidioso a una mailing list sulla rete Internet. Nel singolare questo termine è di genere maschile, però nel plurale è di genere femminile, perchè si percepisce come la parola mail, che è di genere femminile. In più nel plurale rimane immutata. Lo osserviamo in questa frase: Travolti dalle spam. Nei nostri computer oltre il 90% delle mail in arrivo sono proprio spam.
Software – è la parola che è di genere maschile e al plurale rimane immutata. Sono dei programmi che il computer è in grado di eseguire. Ecco un esempio: In un certo senso, il software ‘dà vita’ all’hardware. 

TAG – è un acronimo del gruppo delle parole Technical Assessment Group. I tag in genere servono per indicare al browser come e dove devono essere visualizzati testo, immagini e gli altri elementi della pagina e come deve rispondere il browser alle azioni dell’utente. TAG è di genere maschile e nel plurale rimane invariato. Lo vediamo in questo esempio: I browser visualizzano gli elementi della pagina seguendo le indicazioni dei tag.
Trackball – questa parola è di genere femminile, perché la trackball è una specie di pallina, il cui genere è femminile in italiano. Lo possiamo notare anche in questa frase: Talvolta, il mouse viene sostituito da dispositivi quali la trackball (una sorta di ‘mouse rovesciato’, che permette il controllo dei movimenti del puntatore attraverso la rotazione di una pallina.

Virus – questa parola è di genere maschile come la maggior parte dei vocaboli informatici e nel plurale non si aggiunge il suffisso –s. Ecco l’esempio: In effetti, ci sono almeno tre grosse famiglie di 'guai' informatici, che possono mettere in pericolo il nostro lavoro e i nostri dati: i guasti meccanici, i virus e gli errori umani. 

Zoom – è una parola che non viene introdotta dall’articolo italiano e non varia al plurale. Lo possiamo osservare nella frase successiva: Per cambiare dimensione, fare clic sulla freccia della casella discesa Zoom per selezionare un ingrandimento.

5.3.2. I verbi non integrati

Adesso vorremmo presentare alcuni verbi che non si sono adattati al sistema della grammatica italiana e si usano nella loro forma originaria.

Copy – oppure in italiano duplicare, ma nella terminologia informatica si usa più il termine inglese copy.  Così si chiama il tasto della tastiera, però normalmente si usa già la parola copiare, quindi il prestito si è adattato tra la gente.

Delete – un altro termine specifico è delete, in italiano cancellare.

Drag and drop – i termini drag and drop si usano nei testi scientifici, perché comunemente si possono anche usare le espressioni italiane come trascina e rilascia.

Login - comando che permette a un PC di collegarsi a una rete attraverso il modem. Qui questa parola non subisce nessuna regola grammaticale dei verbi italiani, cioè questo verbo non si coniuga.

5.4. i prestiti dall’inglese adattati

Le parole straniere generalmente si adattano secondo le regole delle certe categorie grammaticali.

5.4.1. I sostantivi integrati

Base di dati – il termine proviene dal termine inglese database. Come sappiamo nell’italiano le parole composte subiscono la regola secondo la testa a sinistra, però nell’inglese è opposto. È di genere femminile. Ecco l’esempio: ... definendo numero e tipologia dei relativi campi; di inserire, scheda dopo scheda, le informazioni relative alla nostra base di dati...

Però nell’italiano si usa anche il termine inglese database. In questo caso il genere di questa parola non è più femminile ma sorprendentemente maschile. Ad esempio: Un database è costituito da una collezione di schede, o record, dalla struttura regolare e organizzata in campi (field).

Configurazione – questa parola  si è formata sull’esempio della parola inglese configuration. Il suffisso inglese –tion si è sostituito con il suffisso sostantivale italiano –zione. Questo termine è di genere femminile. Lo possiamo vedere nella frase successiva: Di seguito viene riportata la configurazione standard per la stampante HP LaserJet 1018.

Cursore – è un adattamento della parola inglese cursor. Notiamo l’aggiunta della desinenza –e con cui avviene l’integrazione nel sistema dell’italiano che prevede la terminazione dei lessemi in vocale. Cursore  è di genere maschile. Ecco l’esempio: ...innanzitutto le frecce, tasti direzionali che controllano di norma lo spostamento del cursore sullo schermo...

Dischetto oppure  floppy disc – qui vediamo che si usano entrambe le espressioni, sia l’espressione italiana adattata alla morfologia italiana, cioè dischetto, la parola che si è sviluppata dalla parola inglese diskette, e sia l’espressione non adattata floppy disc che proviene dall’inglese, però ormai quest’espressione originaria si usa raramente.
Formato – questo prestito adattato proviene dalla parola inglese format e per adattarlo all’italiano si è aggiunto il suffisso italiano di genere maschile –o. Lo vediamo nella seguente frase:  Altri dispositivi di input sono ad esempio uno scanner (attraverso di esso il computer ‘riceve’ immagini tradotte in formato digitale;...

Icona – questo termine si è formato dalla parola inglese icon e si è aggiunto il suffisso italiano di genere femminile –a.  Ad esempio: Questo contenuto comprende in genere un elenco di file, ciascuno rappresentato attraverso il suo nome e attraverso una piccola icona.

Installazione - questo sostantivo proviene dall’inglese installation e vediamo che si è adattato con il suffisso sostantivale equivalente –zione.

Navigatore – questo termine specifico nasce dal termine inglese navigator essendo adattato tramite il suffisso –e. È di genere maschile.

Navigazione – un altro termine che proviene dall’inglese navigation e in cui il suffisso inglese –tion viene sostituito dal suffisso italiano –zione. È di genere femminile come tutte le parole italiane che finiscono con il suffisso –zione. Lo vediamo nella frase successiva: ...programmi per la navigazione su Internet, programmi didattici, editoria multimediale, e così via.
Pannello di controllo – questo termine specifico è il prestito dal termine inglese control panel. È di genere maschile, quindi si è aggiunto il suffiso –o e in più si sono raddoppiate sia la n sia la l. Vediamo che l’ordine di parole è opposto, perché in italiano vale la regola di testa a sinistra. Ad esempio: Il pannello di controllo della stampante comprende due spie informazioni specifiche sulle funzioni relative alle caratteristiche di stampa.
Porta – in inglese port. Per adattare questa parola al sistema morfologico italiano si è aggiunto il suffisso di genere femminile –a. Lo possiamo vedere nella frase successiva: La pagina di prova della stampante contiene informazioni sulle impostazioni del driver per la stampante e della porta.

Processore – questa parola adattata è di genere maschile e proviene dalla parola inglese processor.  Lo vediamo in queste frasi: Nel frattempo, però, erano apparsi computer basati sui nuovi e più potenti processori 80236 e 80386; a Windows 2.0 si affiancarono dunque versioni specifiche per il processore 286 (Windows 2.1) e 386 (Windows/386).


Programma – il prestito adattato che proviene dall’inglese program, è di genere maschile. Lo possiamo osservare in questa frase:  il ‘click’ del mouse (la pressione di uno dei suoi tasti) viene ricevuto e interpretato in accordo con le istruzioni fornite dal programma che si sta utilizzando.

Protocollo – questa parola proviene dalla parola inglese protocol e per adattarla si è aggiunto il suffisso di genere maschile –o e in più la lettera l si è raddoppiata. Ecco l’esempio: I servizi di rete Internet si basano su una serie di protocolli, ognuno dei quali è implementato per undeterminato servizio: ad esempio il Web si basa sul protocollo http,...

Sistema operativo – questo termine proviene dal termine inglese operating system. Di nuovo si applica la regola di testa a sinistra, quindi l’ordine di parole è invertito. In più siccome queste due parole si sono adattate al sistema morfologico italiano, nella parola operating si è tolto il suffisso inglese –ing, essendo sostituito con il suffisso aggettivale italiano –ivo. Poi il sostantivo system si è adattato come un sostantivo italiano di genere maschile sistema. Ecco l’esame: Il sistema operativo ha proprio questa funzione fondamentale.

5.4.2. I verbi integrati

I verbi stranieri informatici vengono integrati senza eccezioni confluendo sempre nella prima classe.
 Lo osserviamo in questi verbi stranieri che si sono integrati nella morfologia italiana.

Chattare – il verbo che si è creato dal verbo inglese to chat. Vediamo che appartiene alla prima classe essendo derivato tramite il suffisso –are e in più notiamo che la lettera t si è raddoppiata. In più si è adattata anche la pronuncia inglese, cioè / tςattare /, in italiano si pronuncerebbe /kattare/.  Ecco l’esempio: Per iniziare a chattare devi scaricare un programma,...
Cliccare – questo termine proviene dal verbo inglese to click. Vediamo che nel passaggio all’italiano la lettera –k del termine originario è stata sostituita con –c, perché tale grafema è estraneo al sistema fonologico italiano. Però oggigiorno la ​–k si sta appaiando piano piano nell’italiano contemporaneo, quindi non è sbagliato scrivere questo verbo anche con la –k, clickare.
 Però nei testi informatici appare più la forma cliccare. Lo possiamo osservare in questa frase: Quando clicchi su un link in effetti stai richiedendo un documento al server specificato in quel link...

Fare un click – un’altr’espressione che significa lo stesso come cliccare è fare un clic, cioè posizionare il puntatore del mouse e premere una volta il tasto sinistro su una zona del monitor, dell’immagine, sul pulsante o la parola, che s’intende attivare o selezionare. Ad esempio: ‘Esplora risorse’ in Windows 98 e Windows 2000: per aprirlo, basta fare un click col tasto destro del mouse sul pulsante ‘Avvio’ o ‘Start’,...

Formattare – questo verbo proviene dal verbo inglese to format. Vediamo che si è raddoppiata la lettera –t e il verbo è della prima classe.

Forwardare – questo verbo si è adattato dal verbo inglese to forward to someone e si usa nella versione italiana di Outlook.

Installare – questo termine proviene dal termine inglese informatico to install e come vediamo anche qui il verbo straniero si è integrato nel sistema morfologico italiano con il suffisso della prima classe –are.
Linkare – questo verbo si è adattato dal verbo inglese to link, che si usa in Internet.
Loggarsi – questo termine specifico si è formato dal termine inglese log in. Si usa in Internet.

Masterizzare – questa parola proviene dalla parola inglese master il cui significato è l’originale su supporto magnetico od ottico di un’opera musicale da cui si ottengono le copie successive. A questa parola si è aggiunto il suffisso -izzare. In inglese però questo termine nell’informatica equivale con il verbo to burn, che significa in italiano bruciare. Vediamo che l’italiano ha preso in prestito una parola inglese che però non ha lo stesso significato nella sua lingua d’origine.

Navigare – è l’azione di esplorare la rete e nell’inglese si dice to navigate the internet. Ad esempio: Una volta connessi, si potranno lanciare i programmi di navigazione preferiti: un browser per navigare sul Web, un programma per la gestione della posta elettronica, e così via.
Postare – questo verbo proviene dal termine inglese to post, e vuol dire inserire un proprio messaggio in un forum o una lista di discussione internet, però questa parola è ancora assente nei dizionari.

Processare – questo verbo si è adattato dal verbo inglese to process, che vuol dire elaborare.

Resettare -  questo termine specifico equivale con il termine to reset. Vediamo che la lettera finale –t del verbo inglese si è raddoppiata nel passaggio all’italiano. 
Scannerizzare – è un termine che equivale con il termine inglese to scan. Però in questo caso il verbo scannerrizzare si è formato dal sostantivo inglese scanner tramite il suffisso verbale italiano –izzare.
Sortare – questo verbo nasce dal verbo inglese to sort. Qui non si è raddoppiata l’ultima lettera. Questo termine non è ancora molto diffuso.

Surfare – questo verbo significa nell’inglese to browse the internet web, quindi vediamo che anche se la parola to surf ha l’origine inglese, si usa un’altr’espressione to browse.

Trashare – questo termine proviene dal termine inglese to trash e vuol dire mettere qualcosa nel cestino. Per adattare il verbo inglese all’italiano si è solo aggiunto il suffisso verbale –are. Neanche questo termine è tanto diffuso tra la gente. Si è imprestata anche la pronuncia dell’originale e cioè /traςare/.

Visualizzare – questo verbo equivale con il verbo inglese to display, però la parola visualizzare  si è derivata dal sostantivo inglese visualization. 
Zippare – questo termine specifico si è adattato dal termine informatico to zip up. La lettera finale p si è raddoppiata e si è aggiunto il suffisso –are.

Dezippare ​– è il contrario di zippare. Nell’inglese si dice to unzip. Però in italiano non esiste il prefisso di negazione un- ma gli corrisponde ad esempio il prefisso de-. In più si è raddoppiata l’ultima lettera –p.

5.5. I calchi

Campo – questo termine traduce l’inglese field. Ad esempio: Un database è costituito da una collezione di schede, o record, dalla struttura regolare e organizzata in campi (field).

Disco rigido – è la traduzione della parola inglese hard disk, che comunque si usa molto di più della traduzione italiana. Però vediamo, che appare anche nei testi scientifici: ...la prima operazione compiuta dal computer all’accensione è il caricamento del sistema operativo, presente in genere sul disco rigido.
Finestra – questo termine traduce il sostantivo inglese window. Ad esempio: ... basati su un 'piano di lavoro' (desktop) organizzato in 'finestre' (windows) all'interno delle quali aprire programmi e conservare oggetti e document...

Finestra di dialogo – traduzione dell’inglese dialogue box. La parola italiana finestra non equivale con la parola inglese box, perché box significa scatola, quindi non si tratta proprio di calco. Però nella loro forma visuale finestra e scatola si assomigliano molto, perché ambedue hanno la forma del quadro, dunque lo possiamo considerare come il calco. Ad esempio: Per impostare le opzioni utili a stampare un documento, si usa la finestra di dialogo Imposta pagina del menu File,...
In linea – questa traduzione corrisponde all’espressione inglese online. Ad esempio:  La guida in linea delle proprietà della stampante (driver) contine...

Parola chiave – questo termine traduce il termine inglese keyword. Anche qui vediamo che nelle parole composte italiane vale la regola della testa a sinistra mentre nell’inglese è al contrario.

Posta elettronica – la traduzione del termine inglese electronic mail. Ad esempio: ...programmi per la navigazione su World Wide Web (i cosiddetti browser), di gestione della posta elettronica, di trasferimento dei file, e così via.
Rete locale – quest’espressione traduce l’espressione inglese local network. La parola inglese network equivale con la parola italiana rete, anche se in inglese in generale la rete si dice solamente net, però nel mondo dei computer si usa la parola network. Ecco l’esempio: È una rete locale progettata e costruita utilizzando i protocolli di Internet, ma utilizzata...
Schermo – questo termine traduce il termine inglese screen. Ad esempio: ...e le interpreta come spostamenti da far eseguire al cursore sullo schermo; analogamente,...
Sito internet – quest’espressione proviene dall’espressione inglese website. Vediamo questo esempio: Sul sito www.tucows.com ce ne sono di tutti i tipi e per tutti i principali sistemi operativi...

Stampante – questo termine proviene dal termine inglese printer. Questo termine inglese è la derivazione del verbo to print. Il sostantivo italiano stampante è la derivazione del verbo stampare.  Ecco l’esempio: L’altro fondamentale dispositivo di output è la stampante.
Accanto ai termini informatici che provengono dall’inglese e che fanno la maggior parte del vocabolario informatico italiano, ci sono anche dei termini italiani, cioè i neologismi creati esclusivamente su basi italiane non imitanti un modello straniero. Bisogna menzionare i vocaboli come ad esempio portatile, che in inglese vuol dire laptop, tastiera, cioè keyboard in inglese (qui vediamo che il secondo elemento del termine composto inglese è la parola board, che vuol dire tavola, però in italiano questo termine è semplice, formato solamente dalla base della parola tasto, che in inglese equivale con key, e si è derivato in tastiera). Poi vale la pena di menzionare anche la parola videoscittura, cioè word processor in inglese e piano di lavoro, che in inglese è desktop.

6. Conclusione

La lingua inglese è diventata la lingua internazionale e le sue tracce sono evidenti almeno in tutte le lingue eurpoee sia nel linguaggio parlato sia scritto, cioè per esempio nel linguaggio scientifico e quindi anche nel campo informatico. Però dipende da ogni lingua, in quale misura fa penetrare l’inglese nel suo sistema morfologico.

In generale l’italiano ha preso in prestito tante parole inglesi, che si usano anche nel linguaggio parlato. Confrontando l’italiano con il ceco, nell’italiano si trovano più le parole inglesi non adattate che nel ceco. Ad esempio la parola inglese mouse nel campo informatico italiano non si è tradotta, però nel ceco si dice myš, cioè il suo calco. Poi la parola inglese privacy si usa nell’italiano normalmente anche nella lingua parlata, invece nel ceco si usa solamente la parola ceca soukromí. Il motivo per cui la lingua italiana ha meno problemi di prendere in prestito i vocaboli inglesi è che queste due lingue sono simili, perché una grande parte del lessico inglese è di base romanza, quindi molti anglicismi si assimilano abbastanza facilmente nel sistema italiano. Poi ambedue le lingue sono parzialmente analitiche, quindi i prestiti si inseriscono facilmente nel sistema morfologico italiano senza che un adattamento diventi necessario. 
Anche nel campo informatico l’influenza ed il prestigio della lingua inglese nell’italiano è molto visibile. Ovviamente nel passato la lingua inglese non penetrava così tanto, perché tutti i termini inglesi informatici si traducevano. Però in questi giorni i termini inglesi non si traducono più e così questi termini scientifici penetrano nel linguaggio italiano come i prestiti e in più come i prestiti soprattutto non adattati.

Nella nostra ricerca abbiamo studiato termini non adattatti, adattati, e poi anche calchi. I prestiti non adattati si trovano nei testi informatici italiani di più. Soprattutto in Internet ce ne sono tantissimi.

In più dal nostro studio risulta che le parole inglesi che sono state prese in prestito nell’italiano nella loro forma originaria sono maggiormente i sostantivi. Quindi si aggiunge solo l’articolo per sapere di che genere è quella certa parola e qualche volta accade anche che nel plurale di quel sostantivo si aggiunge il suffisso inglese –s, ma non lo è a condizione.

I sostantivi inglesi finiscono piuttosto con la consonante, se no, comunque la vocale finale non si pronuncia e si pronuncia solo l’ultima consonante della parola. Le parole italiane invece finiscono quasi sempre con la vocale tranne alcune abbreviazioni e i prestiti, dove appartengono anche i prestiti inglesi informatici. Questi prestiti si scrivono nella loro forma originaria, quindi anche con la vocale alla fine della parola come per esempio mouse, Backspace, hardware, file, però si pronuncia solo la consonante alla fine.  

Se si tratta dei prestiti verbali, poi c’è già un problema, perché nell’italiano i verbi si coniugano invece nell’inglese no. Quindi essi quasi sempre rispettano la morfologia italiana e così si adattano al sistema italiano coniugandosi. Ad esempio chattare, linkare, loggarsi, postare etc.

Poi ci sono anche dei calchi, che comunque non si trovano nel linguaggio informatico molto spesso, anche se prima, trent’anni fa, era al contrario. Il motivo è che con il passar del tempo questi calchi sono stati sostituiti con i prestiti inglesi non adattati oppure adattati, perché la lingua inglese dopo la guerra mondiale piano piano ha influenzato tutte le lingue europee, incluso anche l’italiano.

Concludendo questo discorso bisogna affermare che nel linguaggio informatico italiano si trovano soprattutto i termini inglesi non adattati, perché la tecnologia va avanti così veloce che non c’è tempo per il loro adattamento al sistema italiano. In più l’inglese è la lingua internazionale che si conosce in tutto il mondo, quindi è normale che i loro termini scientifici si prendano in prestito senza nessun adattamento. 

7. Resumé

Tato bakalářská diplomová práce se zabývá anglicismy vyskytujícími se v italské informatice. Angličtina již pronikla skoro do všech jazyků vyspělého světa a stala se jazykem mezinárodním, díky kterému se lidé různých národností mohou dorozumívat.

Ovšem záleží na každém jazyku, jak do hloubky se nechá ovlivnit anglickými termíny, jestli je stále překládá či je zanechává v původní podobě.

Touto prací jsme se pokusili zjistit, do jaké míry pronikají anglické termíny do italské informatiky. Tyto termíny se mohou dostat do italského jazyka buď ve formě neadaptované, tj. tato slova se nemodifikovala podle italské morfologie, nebo také ve formě adaptované, tedy anglické termíny se modifikovaly podle pravidel italské gramatiky, a v poslední řadě v podobě kalků, tzn. doslovný překlad.

Zjistili jsme, že nejvíce anglických termínů se v italské informatice vyskytuje ve formě neadaptované, tedy nepozměněné. Navíc tato slova jsou ve většině případů podstatná jména rodu mužského, neboť převzaté anglické termíny v originální podobě končí souhláskou. Narozdíl od italského jazyka, jehož podstatná jména jsou sestavena převážně z po sobě jdoucích souhlásek a samohlásek a většinou končí samohláskou. Je tedy na první pohled jasné, že jde o výpůjčku. 

Naopak anglická slova, která podstoupila italskou morfologii, končí především samohláskou a  slovesa se modifikovala jen podle první třídy slovesné, tj. na konec anglického slovesa se přidala koncovka –are, aby se mohly dále časovat podle italské gramatiky.   

Nejméně je naopak kalků, které se mimo jiné v minulosti často objevovaly v různých textech informatiky.
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